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Università: ecco dieci 
cose da fare subito 
nesso che lega tale questione 
a una Impostazione «Ingran~ 
de» dello sviluppo civile e 
materiale del paese; che non 
cerchino neppure, facendo 
qualcosa, di fornire un oriz­
zonte di senso alle tante for­
ze Interne all'Istituzione che 
vogliono e possono operare 
per la sua ripresa. 

Cosa fare? Proviamo a 
stare al possibile, a ciò che 
comporta costi verosimil­
mente non Insostenibili. 
Prendiamo questa legislatu­
ra e la prossima, gli anni 
1986-1993. Tento, con 1 limiti 
evidenti della mia esperien­
za, di Indicare dieci Interven­
ti o plani di intervento che 
possono forse essere consi­
derati prioritari. Interventi o 
plani di Intervento che, per 
altro, sono In parte già deli­
neati in proposte di legge 
giacenti in Parlamento; o in 
parte sono ottenibili pura­
mente a condizione che 11 
ministero metta fine al suo 
Inveterato costume di Ina­
dempienze e di caos. 

1) Autonomia ammini­
strativa e culturale delle uni­
versità nel contesto di una 
politica nazionale di orienta­
mento e di controllo (In mo­
do che non si debba decidere 
a Roma l'assunzione di un 
custode o l'attivazione di un 
corso di laurea). 

2) Istituzione di un mini­
stero dell'Università e della 
Ricerca scientifica. 

3) Adeguamento dell'edili­
zia universitaria e delle 
strutture di servizio (labora­
tori, centri di calcolo, biblio­
teche, musei, amministra­
zione, attività tecniche e au­
siliarie). 

4) Ripensamento degli or­
ganismi In cui l'università si 
articola (in modo che risulti­
no agevolate efficienza e de­
mocrazia di gestione). 

5) Ristrutturazione della 
tavola delle discipline di in­
segnamento, del profili cul­
turali e professionali, dei 
currlcula; diversificazione 
dei titoli; ridefinizione delle 
forme della didattica. 

6) Consistente rilancio del 
diritto allo studio (In modo 
che l'università, largamente 
ridiventata di classe, sta fat­

tore di mobilità sociale e di 
uguaglianza. 

7) Esclusione del numero 
chiuso e divisione delle uni­
versità che superano t 
60-70.000 Iscritti (In modo da 
avere più università di ugua­
le prestigio e da non avere 
piccole università di seconda 
serie). 

8) Potenziamento dell'im­
pegno per la ricerca nel con­
testo di una politica naziona­
le della ricerca scientifica. 

9) Reclutamento dei nuovi 
docen ti e ricerca tori (sospeso 
da 10-12 anni). 

10) Revisione del concorsi 
e loro svolgimento nel tempi 
regolari e a periodicità rav­
vicinata. 

Sono ovviamente priorità 
da rivedere e integrare e for­
se da cambiare non poco. In 
ogni modo, ecco la convin­
zione mia, ma anche una 
convinzione che circola nel­
l'università e nel partito: sul­
la questione universitaria, 
dobbiamo giungere a defini­
re un quadro di priorità per 
sette o otto anni che sia pos­
sibile, fattibile, e che sia con­
geniale al progetto di un 
paese avanzato. E con esso 
dobbiamo Incalzare il mode­
ra tlsmo. Non è da credere In­
fatti che le cose possano an­
dare nella direzione che vo­
gliamo senza un impegno 
nostro Incisivo e ostinato e 
senza pressioni e movimenti 
del paese. Del paese tutto: 
perché la questione universi­
taria riguarda appunto 11 
progetto complessivo del 
paese. Ma non si può non 
pensare in particolare agli-
intellettuali e agli studenti: 
se c'è oggi, In quantità molto 
più marcata net primi, un di­
minuito impegno per le cose 
pubbliche, può questo disim­
pegno estendersi anche alla 
cosa pubblica universitaria, 
a una Istituzione tanto de­
terminante per chi lavora 
con l'intelligenza e per chi ha 
da vivere ancora tanto futu­
ro? 

Le forze di governo punta­
no, mi sembra, verso altre 
direzioni: un manipolo di 
università private o semtpri-
vateo anche pubbliche di al­
ta qualificazione e, sotto, un 

sistema universitario pub­
blico dequalificato, e per di 
piò, se possibile, con un ridi­
mensionamento restrittivo 
degli Iscritti e del diritto allo 
studio. Il progetto di società 
che Ispira questo scenarlo 
muove dall'Idea che nel pae­
se Il sapre scientifico supe­
riore è sì necessario: ma che 
basta una piccola quota, 
quella sufficiente a sostenere 
un qualche sviluppo. E sla­
mo nell'età della nuova cen­
tralità della scienza e delle 
nuove tecnologie; In un'età, 
anche per l'Italia, di tanti 
nuovi bisogni e di tante nuo­
ve potenzialità di sviluppo. 
Siamo in anni in cui non si 
contano gli inni alla moder­
nizzazione. È la linea mode­
rata. Non si sa capire che per 
uno sviluppo e una moderni­
tà materiale non fragile e 
non dipendente, e per uno 
sviluppo civile elevato, Il 
paese ha necessità di produr­
re sapere scientifico superio­
re su grande scala e di ren­
derlo accessibile a un nume­
ro grande di Individui. Si sta 
palesemente a una cultura di 
governo che non si arrischia 
di Immaginare *tn grande* 
neppure lo sviluppo ma feria­
le, la modernità materiale. E 
che di fatto calcola poco o 
addirittura teme quella 
straordinaria realtà e garan­
zia di libertà, di democrazia, 
di emancipazione umana, 
che è un paese ad alto svilup­
po civile, ad aita cultura dif­
fusa. L'Idea di un'Italia ma­
terialmente e civilmente 
grande fa paura: finirebbero 
con il crollare le rigide regole 
di privilegio e di esclusione 
del sistema delle forze mode­
rate. Meglio la media o pic­
cola Italia di oggi e di Ieri, 
che garantisce o minaccia 
meno questo sistema; che re­
sta al di qua di uno sviluppo 
alto, ma facilita l'esclusione 
delle «arretrate» e 'premo­
derne» forze sociali più pro­
gressive. La questione uni­
versttaria mostra limpida­
mente come il tema dello svi­
luppo appartenga non alle 
culture moderale, che pure 
in Italia tanto lo acclamano, 
ma alle culture progressive. 

Aldo Zanardo 

Esistono nuove 
vie per l'energia 
un contributo marginale, è 
fortemente discutibile se il 
nostro paese, la cui mappa 
geografica e demografica 
rende così delicato 11 proble­
ma dei siti, debba affrontare 
gli oneri sociali economici ed 
organizzativi derivanti dal­
l'esigenza di rendere social­
mente accettabile — e demo­
craticamente accettata — 
una scelta così impopolare. 
E in un quadro Internaziona­

le tanto Incerto, può divenire 

controproducente '. anche 
mantenere accese, con illu­
sori sostegni, le aspettative 
per settori industriali privi 
di reali sbocchi strategici. 

Ma una risposta a questi 
quesiti dovrà venire, come 
giustamente rileva Corbelli­
ni, dalla conferenza naziona­
le dell'energia e dalle succes­
sive decisioni, che verranno 
assunte in sede politica. Del 
resto, l'Intervento di Corbel­
lini ha a mio avviso anche il 

grande merito'~ sìa còti' 
l'accenno alle iniziative 
spontanee che l'Enel sta as­
sumendo in tema di scelte 
relative ai presidi ambienta­
li; sia con la disponibilità, o 
meglio ancora la dichiarata 
esigenza, ad adeguarsi alle 
direttive politiche generali 
— di chiamare l'attenzione 
di tutti sul fatto che la defi­
nizione della politica energe­
tica non può essere deman­
data alla capacità di sup­

plenza espressa dall'ente 
elettrico di Stato. 

La politica energetica non 
può essere formulata In ter­
mini indipendenti da un di­
segno complessivo relativo 
agli obiettivi che si pongono 
per lo sviluppo del paese. Se 
con sviluppo si vuole Inten­
dere un processo misurato In 
termini di qualità della vita, 
di salute, di uguaglianza so­
ciale, di occupazione, di col­
laborazione e non di rapina 
nel riguardi del paesi oggi 
emarginati rispetto al gran­
de processo di Innovazione 
In atto nel mondo; allora di 
questo sviluppo la salva­
guardia e la valorizzazione 
dell'ambiente, e l'equilibrio 
tra rigenerazione e consumo 

delle risorse, divengono non 
un vincolo, ma un obiettivo; 
e forse anche 11 principale 
degli obiettivi. Allora 1 presi­
di ambientali, che oggi Cor­
bellini giustamente classifi­
ca tra le voci «costi», passe­
ranno tra le voci «investi­
menti». E 11 risparmio ener­
getico, e un concreto grande 
programma di sviluppo delle 
fonti rinnovabili, non an­
dranno relegati a marginale 
chiusura del discorso (non 
vale a giustificarne la clas­
sificazione tra le opzioni mi­
nori, Il lungo tempo di attua­
zione: anche un grande svi­
luppo delle «nuove* tecnolo­
gie nucleari appartiene co­
munque alle opzioni del fu­
turo), ma diverranno Inelu­
dibili scelte prioritarie, cui 

adeguare e misurare l'Intera 
strategia. 

La conferenza nazionale 
dell'energia potrà rappre­
sentare uno storico evento di 
svolta; a patto però che essa 
sappia essere non solo una 
occasione per promuovere 
una più generale consapevo­
lezza, ma anche un momen­
to di coerente assunzione di 
responsabilità, progettuali 
ed operative, da parte di una 
classe di governo che è stata 
fino ad oggi latitante, più 
pronta a contestare le pro­
prie stesse scelte che a pren­
dersi l'onere di Individuare e 
praticare concreti percorsi 
alternativi. 

Vittorio Silvestri™ 

Angius non daremo 
tregua a questo governo 
hanno paura delle elezioni. 
Noi comunisti invece — sot­
tolinea Angius — non temia­
mo scadenze elettorali. Anzi, 
In questa Festa di Milano, 
chiederemo al partito di pre­
pararsi ad una lunga, severa, 
Impegnata lotta politica». 

— Qua! è l'obiettivo? 
«Il rinnovamento della 

classe dirigente. Non c'è 
Paese come l'Italia, in cui i 
gruppi dirigenti sono gli 
stessi da 40 anni. Noi oggi 
vogliamo costruire una nuo­
va classe dirigente, non solo 
comunista ma della sinistra, 
che ambisca a governare il 
rinnovamento del Paese. Noi 
comunisti, è vero, abbiamo 
avuto momenti difficili. Ma 
col congresso di Firenze li 
abbiamo superati. Ci siamo 
rinnovati, andando avanti 
sulla strada della costruzio­
ne di un moderno partito ri­
formatore. Ora siamo pronti 
a lanciare la sfida agli altri». 

— Ma anche Craxi — chie­
de qualcuno — sarà marca­
to «a zona», o all'attuale 
presidente del Consiglio 
verrà riservata una dura 
marcatura «a uomo»? 
Qui Angius è molto netto: 

•Noi abbiamo avuto una po­
lemica politica forte, in una 
certa fase, con II partito so­
cialista. Mal riferita, comun­
que, alle singole persone. La 
mia opinione è che la scelta 
fatta dal Psi negli anni scorsi 

non ha giovato né ai sociali­
sti, né alla sinistra. L'ipotesi 
dello sfondamento a sinistra 
e forse anche al centro — sia 
chiaro — dal punto di vista 
del Psi era legittima. Ma non 
ha pagato. Né ha dato frutti 
la posizione centrale dei so­
cialisti. Su questo anche qui 
a Milano vogliamo confron­
tarci con i compagni del Psi». 

— Anche con il Psi di Cra­
xi? Insiste un giornalista. 
«Chi dirige il Psi — replica 

Angius — è una questione 
interna del partito socialista. 
Noi vogliamo un confronto 
serrato con il Psi e, se possi­
bile, uno sviluppo dei rap­
porti unitari. Di questo l'Ita­
lia può avere bisogno, anche 
per sconfiggere gli orienta­
menti arretrati di politica 
economica che prevalgono 
nella De. Il recente congres­
so del socialdemocratici te­
deschi, d'altra parte, è uno 
stimolo per tutte le forze di 
sinistra in Europa e in Italia. 
Spero che anche i compagni 
socialisti riflettano sui suoi 
contenuti e non soltanto per 
quanto riguarda il nucleare». 

- E i comunisti hanno 
davvero risolto tutti i loro 
problemi con Firenze? Ma 
allora perché il questiona­
rio in distribuzione in que­
sti giorni, che sembra dire 
a chi lo compila «scegli il 
Pei che preferisci»? 

•Siamo impegnati — di­

ce Gavino Angius — a co' 
struire un partito aperto e 
capace di comunicare con 
l'intera società italiana. Il 
questionario è l'avvìo di un 
lavoro verso il 18° congres­
so: di qui ad allora pensia­
mo di far acquisire al parti­
to un programma trienna­
le di rinnovamento. Non si 
tratta solo di dotare il par­
tito dì computer, ma di 
cambiare il modo di lavora­
re; di stabilire canali di più 
rapida'comunicazione fra 
il partito e la società. Le se­
zioni territoriali non basta­
no più da sole. Servono al­
tri centri sui luoghi di lavo­
ro e di studio. Anche le 
strutture intermedie e la 
direzione del partito hanno 
bisogno di novità. Insom­
ma puntiamo ad un'orga­
nizzazione più rispondente 
alle scelte politiche del con* 
gresso di Firenze». 

— Torniamo alla situazione 
politica e al governo. Il Pei 
starà a guardare, in attesa 
del «cambio» imposto da De 
Mita a Craxi per il prossimo 
marzo? 

«Credo — conclude An­
gius — che avremo un au­
tunno politico movimenta­
to. È difficile in questo mo­
mento anche prevedere se 
questo governo arriverà fi­
no a marzo». 

Rocco Di Blasi 

Quei laghi del Camerun 
come bombe innescate 

tempF, dèlie' sensazióni pro­
vate. II giorno dopo ci siamo 
recati sul lago, sul vulcano». 

— Cosa avete visto? 
•La cosa più impressio­

nante era che a una settima­
na di distanza dal passaggio 
della nube, se si eccettuano 
le formiche (sopravvissute, 
visto che abitano sottoterra) 
e qualche piccolissimo mo­
scerino, nato evidentemente 
in seguito e protetto dalla 
larva, non c'era traccia di vi­
ta animale. Non una mosca, 

non ::na zanzara, non un uc­
cello, in una zona verde, ri­
gogliosa, piena di corsi d'ac­
qua. Abbiamo preso campio­
ni della superficie dell'acqua 
e In profondità. Avevamo 
anche un'attrezzatura per 
campionare gas, ma non c'e­
ra più gas che si liberava dal 
Iago. Inoltre, dovevamo os­
servare gli effetti chimici e 
meccanici sulla vegetazione, 
più un compito sgradevolis­
simo: controllare gli effetti 
della nube tramite la distri­

buzione delle carcasse degli 
animali morti. Dalla somma 
di tutto questo, potevamo 
stabilire la natura del gas e il 
meccanismo dell'esplosione. 
Va detta un'altra cosa: la 
missione italiana è stata la 
prima straniera a accorrere 
sul luogo e fornire un rap­
porto completo alle autorità 
del Camerun». 

— Oltre alla mancanza di 
vita animale, quali altri ef­
fetti avete notato? 
«Gli effetti chimici sulle 

piante erano del tutto tra­
scurabili. Solo allo sbocco di 
una valletta proveniente dal 
lago, dove era passata tutta 
la nube, nelle parti più basse 
delle piante si potevano no­
tare foglie Ingiallite e sbru­
ciacchiate. Scarsi anche gli 
effetti meccanici: in un ba­
naneto, sempre nella valle di 
uscita, erano cadute le pian­
te più vecchie e marcie, come 
f>er una ventata. Invece, risa-
endo la valle verso il lago, 

era possibile notare il segno 
di un'ondata gigantesca, che 
aveva spazzato tutto 11 bordo 
dello specchio d'acqua, sul 
quale galleggiavano nume­
rosi tronchi d'albero. Nel due 
punti opposti, a sud-est e a 
nord-ovest — spiega Barberi 
— gli effetti dell'ondata era­
no diversi: a sud-est aveva 
raggiunto un'altezza di 15-20 
metri, a nord-ovest di 4-5 
metri. Da questo abbiamo 
dedotto che l'esplosione non 
si era verificata nel centro 
del lago, ma a nord-ovest. 
Nella valletta di uscita c'è un 
piccolo corso d'acqua stagio­
nale, che forma una casca­
tela: abbiamo visto che l'ac-
§ua, per l'effetto meccanico 

ella caduta, liberava parec­
chia anidride carbonica e 
che sul fondo della valle c'e­
ra ancora una concentrazio­
ne pericolosa di questo gas, 
che è quello che ha ucciso». 

— rion vi sono dubbi su 
questo? 
«Assolutamente. L'odore 

di uova marce che tutti 1 so­
pravvissuti hanno ricordato, 
era dovuto a una bassa con­
centrazione di idrogeno sol­
forato. Quando si superano 
le 150 parti su un milione, 
questo gas diventa inodore; 
quando si arriva alle mille 
parti su un milione, diventa 
mortale. Quindi, se ne è stata 
sentita la puzza, doveva es­
sere Inferiore alle 150 parti 
per milione. Poi, se si fosse 
trattato di un gas acido, 
avremmo dovuto vederne gli 
effetti sulla vegetazione, la 
quale invece ha "goduto" di 
questa boccata di anidride 
carbonica». 

— Come è avvenuta l'esplo­
sione? 
«Nel sottosuolo del lago 

c'era una circolazione di 
fluidi caldi, con un accumu­
lo progressivo di gas e vapo­
re. Quando la pressione di 
questi gas ha superato quella 
della colonna d'acqua e del 
detriti sovrastanti, si è ve­
rificata l'esplosione. I gas 
caldi più vapore si sono 
iniettati sul fondo del lago 
mescolandosi all'acqua e ri­
scaldandola. Un'Importante 
quantità di anidride carbo­
nica si è prodotta anche per 
riscaldamento. Le "bollone" 
di gas sono arrivate alla su-
Eerficle, sprigionando la nu-

e mortale». 
— Dunque, non c'è stata 
una sola esplosione... 
«I superstiti dicono di aver 

sentito più di un "botto". 
D'altra parte, dal fatto che la 
quantità d'acqua era supper­
giù la stessa, sì deduceva che 
Pesploslone era di debole 
energia. Questo fatto, para­
dossalmente, ha provocato 
la maggiore sciagura. Un 
forte scoppio avrebbe libera­
to il gas in alto, disperdendo­
lo nell'atmosfera. Così, inve­
ce, la nube velenosa è discesa 
lenta lenta sulla valle, ucci­
dendo tutto ciò che incontra­
va». 

— Qual è stato il suo cam­
mino? 
•Non si è diffusa a raggio, 

come è stato detto. Il Iago e 
circondato da alte pareti di 

roccia e quindi il gas non si è 
sparso tutto intorno, ma si è 
incanalato, da un unico 
sbocco, nella valletta. Dove­
vano essere tra le 9 e le 10 di 
sera. Per prima la nube ha 
Incontrato i villaggi di Nyo3 
e di Kam. Duemila abitanti, 
1096 morti. I quattro super­
stiti abitavano in cima a un 
colle, l'hanno vista passare 
sotto di sé a seminare morte. 
Poi, ha trovato un muro di 
monti, e si è divisa in due. Da 
una parte ha incontrato un 
altro villaggio, Subum, e 
provocato altri morti. Ha uc­
ciso anche tutti gli animali 
della riserva faunistica di 
Kumbi Rlver; dall'altra, ha 
fatto morti nel villaggio Cha 
e ancora per 25 chilometri di 
distanza dal lago, poi si è 
esaurita. Guardando la di-, 
stribuzione delle carogne di 
animali, si è visto che in certi 
punti ha raggiunto anche i 
50 metri di altezza». 

— Cosa hanno raccontato i 
superstiti? 
«Verso le 4 del pomeriggio 

hanno visto una colonna di 
fumo. Verso le 8 hanno senti­
to una debole esplosione, 
verso le 9 chi dice due, chi 
dice tre scoppi. L'acqua del 
lago, quando l'abbiamo mi­
surata, aveva una tempera­
tura di 30 gradi centigradi, 
superiore di 7-10 gradi alla 
temperatura media annuale 
dell'atmosfera in quella zo­
na. Questo significa che si è 
verificato un forte riscalda­
mento. Circa il 10% del feriti 
presentava ustioni leggere, 
di primo grado, specialmen­
te nelle parti del corpo pro­
tette dagli indumenti. Tipico 
di quando si verificano bru­
ciature per acqua o vapori 
caldi. La nube doveva perciò 
portare con sé, insieme all'a­
nidride carbonica, anche 
una notevole quantità di va-

fiore a 50-70 gradi. Infine, 
utti i feriti sono stati raccol­

ti in stato di coma di primo 
grado, dal quale si sono tutti 
ripresi, e questo è tipico del­
l'intossicazione da anidride 
carbonica». 

— Quante probabilità ei so­
no che si verifichino altre 
sciagure del genere? 
«Secondo noi, dal lago 

Nyos non c'è più da temere 
nulla per l'immediato futu­
ro. Il processo di accumulo 
del gas nel sottosuolo è assai 
lento, e riteniamo che Nyos 
abbia scaricato buona parte 
della sua energia. Il proble­
ma sono tutti gli altri laghi 
del Camerun, molti dei quali 
sono vicini a zone densa­
mente popolate, a piccole cit­
tadine e non a villaggi. Inol­
tre, un processo come quello 
che si è verificato a Nyos e a 
Monoun, può essere innesca­
to anche da piccole scosse di 
terremoto». 

— Quindi, che cosa avete 
consigliato alle autorità del 
Camerun? 
«Nel rapporto che il nostro 

ambasciatore consegnava 
oggi (Ieri per chi legge, n.d.r.) 
alle autorità del Paese, ci so­
no spiegate In diversi punti 
le misure da prendere. Per 
prima cosa, va fatto un cen­
simento di tutti 1 laghi, de­
scrivendone caratteristiche 
geologiche e profondità. Evi­
dentemente, è bene comin­
ciare da quelli delle zone più 
densamente abitate. Devono 
essere misurate le tempera­
ture e presi campioni d'ac­
qua a varia profondità, per 
analizzarne i gas dlscloltl. Le 
ricognizioni vanno effettua­
te molto spesso e special­
mente dopo piccole scosse di 
terremoto». 

— Non è una cosa troppo 
complicata? 
«Non c'è bisogno per tutto 

questo di una grande attrez­
zatura. L'Italia si è detta di­
sposta a compiere tutta la 
prima parte del programma: 
classificazione dei laghi e 
istruzione di personale loca­
le, che sia poi in grado di 
continuare autonomamente 
nei controlli». 

— E in Italia, esiste un ri­
schio del genere? 
«Vi sono solo due prece­

denti storici di esplosioni di 
questo tipo, anche se avve­
nute fuori da un lago, en­
trambe risalenti a oltre sette 
secoli fa, a Larderello In To­
scana e alla solfatara di Poz­
zuoli. Ambedue senza vitti­
me. In molte zone fumaroll-
che del Lazio settentrionale, 
della Campania e della Sici­
lia, si libera continuamente 
anidride carbonica in con­
centrazioni però non perico­
lose. La probabilità di un 
evento tipo Nyos è perciò 
molto bassa. Lo sfruttamen­
to geotermico in atto a Lar­
derello dall'inizio del secolo 
ha abbassato la pressione dei 
fluidi del sottosuolo a valori 
lontanissimi dalle soglie pe­
ricolose. Altrove, come a 
Vulcano e a Pozzuoli, la libe­
razione continua dei gas lm-
gedlsce il loro accumulo. 

onvlene comunque riflette­
re meglio e trarre tutti gli in­
segnamenti possibili dal tra­
gico esempio di Nyos». 

Ilaria Ferrara 
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I compagni e gli amici Anna, Anto­
nio, Franca e Aldo, Isabella, Mauri­
zia e Ottavio. Mimmo, Paola, Raf­
faella. Rosanna sono affettuosamen­
te vicini a Laura per la perdita del 

MICHELE PIANTA 
Torino. 2 settembre 1985 

II 21 agosto scorso ricorreva il quinto 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

PAOLO DESTRI 
(Paolino) 

La moglie e i familiari, nel ricordar. 
lo con immutato affetto, sottoscrivo­
no in sua memoria per l'Unità. 
Rapallo, 2 settembre 1986 

I compagni della SS* sezione Pei di 
Torino partecipano al dolore dì Re­
nato. Lena e Pia per la perdita del 
loro caro 
RICCARDO BITTARELLO 
In sua memoria sottoscrivono per 
runitd. 
Torino. 2 settembre 1986 

Carlo e Gabriella Torretta parteci­
pano al dolore di Renato e della fa­
miglia per la scomparsa del caro 

RICCARDO BITTAEIXO 
In memoria sottoscrivono per l'Uni­
tà. 
Torino. 2 settembre 1986 
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